L’altra Resistenza
ovvero Alessandro Natta, illuminista ed eroe
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Se n’è "andato" in una giornata di maggio. Mese che fin dal primo giorno è sinonimo di ricordi e rievocazioni storiche suggestive e rivoluzionarie. Nel testamento, affidato ai familiari, e pubblicato sul Foglio di Giuliano Ferrara dopo aver premesso che intendeva restare fino all’ultimo (…)" un illuminista, giacobino e comunista" ha chiesto che il suo corpo fosse cremato "per far la natta ai vermini" come si diceva, un tempo, in Toscana.
E’ stato l’ultimo Segretario del Partito Comunista Italiano e, forse, in molti lo ricorderanno per questo.
Io, invece, intendo ricordarlo per un libro scritto quarant’anni fa (nel 1954) e che è stato pubblicato solo nel 1997 dalla casa editrice Einaudi.
Non intendo entrare nel merito dei motivi di così grave ritardo nella pubblicazione di un libro straordinario, dal gran valore storiografico in cui si anticipano i discorsi del Presidente Ciampi su Cefalonia e sul ruolo legalitario assolto dell’Esercito dopo l’otto settembre.
"L’altra Resistenza" – è questo il titolo del libro – parla dei militari italiani internati in Germania perché si erano rifiutati di aderire al regime di Salò scegliendo di stare contro i tedeschi in continuità con lo Stato italiano. Nonostante il panico, la mancanza di direttive e il caos del "tutti a casa" generato dall’ambiguo comunicato di Badoglio e dalla fuga dei Savoia, centinaia di migliaia di soldati prigionieri, tra cui Natta, si oppongono ai tedeschi e si rifiutano di combattere e/o collaborare a fianco dei tedeschi che hanno, nel frattempo, invaso la penisola.
E’ il primo – e documentato - episodio di resistenza passiva di massa operato dal popolo italiano. E’ giusto rammentarlo ed è giusto che a parlarne diffusamente sia – non solo un reduce – ma anche un protagonista politico dell’Italia repubblicana qual è stato Alessandro Natta. Propongo alla riflessione dei lettori di Pavonerisorse la lettura della premessa che l’Autore ha scritto per la pubblicazione di un libro scritto oltre quarant’anni prima (rimasto inalterato) e da cui si evince l’intento di riabilitare la memoria storica degli oltre 600mila internati militari italiani per troppo tempo considerati – spregiativamente – "badogliani". Un contributo finalizzato a "fare opera di storia" - così lo definisce l’Autore - inserendosi, idealmente, in quel filone storico – iniziato con Erodoto verso la metà del V sec a.C. – che ha nelle fonti orali e nella narrazione romanzata e quasi distaccata di fatti ed avvenimenti la sua radice culturale ed etica.
Un libro da non perdere, insomma.
(grazia perrone)

scarica qui il testo della Premessa dell'autore
